Adorazione Eucaristica
Santissimo Corpo e Sangue di Cristo - Anno “B” -
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SAC. “Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione.” (Colletta)
G. «Il tuo popolo radunato intorno a questo altare». Ogni azione liturgica è un atto ecclesiale e un gesto comunitario, non invece una preghiera individuale o privata. La Sacrosanctum Concilium ricorda questo principio tradizionale e lo pone tra i fondamenti della riforma liturgica: «Le azioni liturgiche non sono azioni private, ma celebrazioni della Chiesa, che è “sacramento dell’unità”, cioè popolo santo radunato e ordinato sotto la guida dei vescovi. Perciò tali azioni appartengono all’intero corpo della Chiesa, lo manifestano e lo implicano» (n. 26). Tale principio è ancor più evidente per la celebrazione eucaristica, cuore della vita liturgica della Chiesa, in quanto sacramento di comunione tra Dio e l’uomo e sorgente di unità nella comunità

dei fedeli.
Sequenza

Ecco il pane degli angeli, 
pane dei pellegrini, 
vero pane dei figli: 
non dev’essere gettato. 

Con i simboli è annunziato, 
in Isacco dato a morte, 
nell'agnello della Pasqua, 
nella manna data ai padri. 

Buon pastore, vero pane, 
o Gesù, pietà di noi: 
nutrici e difendici, 
portaci ai beni eterni 
nella terra dei viventi. 

Tu che tutto sai e puoi, 
che ci nutri sulla terra, 
conduci i tuoi fratelli 
alla tavola del cielo 
nella gioia dei tuoi santi.

Canto al Vangelo (Gv 6,51 ) 

T. Alleluia, alleluia.
“Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, dice il Signore, se uno mangia di questo pane vivrà in eterno.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 14,12-16.22-26)
Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. I Francesi chiamano questa giornata: Fête-Dieu, la festa del nostro Dio. Sì, perché il Dio cristiano è un Dio speciale: un Dio che ha preso carne, unendosi alla nostra umanità, sacrificandovi la vita per il suo riscatto, per portare ogni uomo alla piena comunione con la divinità. Un Dio che s’è scomodato e compromesso, dimostrando che “nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici”. L’Eucaristia è la fonte e il cuore di tutta la nostra fede: lì Gesù vi ha concentrato tutti i suoi gesti salvifici, lì ce ne comunica il frutto facendo crescere in noi la vita divina fino a farci divenire “simili a Lui”. Vogliamo oggi capire cosa significa che la Messa è il sacrificio della nuova ed eterna Alleanza.
Tutti
Dal Salmo 115: Alzerò il calice della salvezza e invocherò 
                                       il nome del Signore.

Che cosa renderò al Signore,
per tutti i benefici che mi ha fatto?
Alzerò il calice della salvezza
e invocherò il nome del Signore. 

Agli occhi del Signore è preziosa
la morte dei suoi fedeli.
Io sono tuo servo, figlio della tua schiava:
tu hai spezzato le mie catene. 

A te offrirò un sacrificio di ringraziamento
e invocherò il nome del Signore.
Adempirò i miei voti al Signore
davanti a tutto il suo popolo.
Pausa di Silenzio
1L. Il Vangelo ci fa vedere come Gesù ha fondato la nuova ed eterna alleanza. Questo è un episodio molto importante nella sua vita. Perciò gli evangelisti ne raccontano in modo dettagliato la preparazione. Non  fanno così per nessun altro episodio della vita di Gesù. 
2L. I discepoli chiedono a Gesù: 
Cel. «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». 
2L. Egli dà istruzioni precise: 
Cel. «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo [...]. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala arredata e  già pronta; li preparate la cena per noi».
1L. Durante la Cena pasquale Gesù fa un gesto sorprendente: 
Cel. «Prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: "Prendete, questo è il mio corpo". Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: "Questo è il mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti"». 
2L. Questo ci fa capire in che modo Gesù ha fondato la nuova alleanza: con il suo sacrificio. Egli non è andato a cercare una vittima in un gregge, ma ha preso le proprie sofferenze e la propria morte e le ha trasformate in sacrificio di alleanza.
1L. Questa iniziativa di Gesù e questo suo gesto quanto mai generoso cambiano tutto il corso degli eventi. Infatti, di per sé essi stanno per prendere una piega tragica, completamente negativa: 
2L. Gesù verrà arrestato, accusato, condannato ingiustamente e messo a morte. Sarà un succedersi di eventi tragici, scandalosi. 
1L. Ma nell'Ultima Cena Gesù anticipa tutti questi eventi negativi, dan​do loro un senso positivo: quello di un dono, di un'alleanza, di un amore vittorioso. 
2L. Nell'Ultima Cena egli è il grande vincitore, perché cambia tutto il corso degli eventi, dandogli un senso positivo: prende la sua passione e la sua morte e le fa servire a un dono di amore, alla fondazione della nuova alleanza.
1L. II gesto di Gesù nell'Ultima Cena illumina tutto il resto della sua passione. Senza questo gesto, saremmo rimasti nelle tenebre. 
2L. Il Calvario, infatti, è un evento tenebroso, in cui si manifesta la malvagità umana, che cerca di vincere la luce e, in apparenza, ci riesce.
Se avessimo soltanto il racconto del Calvario, non potremmo conoscere il significato di questo evento. 
1L. Invece, grazie all'Ultima Cena, sappiamo che questo evento è stato trasformato dal cuore di Gesù in evento positivo, in evento in cui l'amore vince il male e la morte. 
2L. Per questo l'Ultima Cena, come pure l'Eucaristia a cui partecipiamo, è di un'estrema importanza. Dobbiamo prendere coscienza di questa trasformazione che Gesù ha operato nell'Ultima Cena, e che continua a operare in tutte le nostre celebrazioni eucaristiche.
1L. La Lettera agli Ebrei riconosce a questo evento il significato di fondazione della nuova alleanza. L'autore dichiara che Gesù è diventato «mediatore di una nuova alleanza». Lo è diventato grazie al suo sangue o, più esattamente, grazie alla sua offerta, che dà tutto il suo valore al suo sangue.
2L. Gesù è entrato nel santuario celeste, nell'intimità di Dio, con il suo corpo umano risorto e per mezzo del suo sangue, cioè per mezzo dell'offerta della sua vita. 
1L. Afferma la Lettera agli Ebrei: 
Cel. « Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue». Il sangue di Gesù è pieno di valore, perché è il segno della sua offerta: «Cristo il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio ».
1L. Nel suo sacrificio Gesù è al tempo stesso vittima e sacerdote. 
2L. E vittima degna di Dio, perché è senza macchia. E sacerdote capace, perché offre se stesso, sotto l'impulso dello Spirito eterno, cioè dello Spirito Santo. Perciò il suo sacrificio è pienamente efficace. 
1L. Ha la duplice efficacia di purificare e santificare. Purifica la nostra coscienza dalle «opere morte», cioè dai peccati. 
2L. Con la sua morte offerta per i peccati degli uomini Gesù ci ha ottenuto quella purificazione interiore di cui avevamo bisogno. E, d'altra parte, il suo sacrificio ci comunica la santificazione necessaria per servire il Dio vivente.
1L. Per questi due motivi, che rivelano l'efficacia del suo sangue, Gesù è mediatore di una nuova alleanza. 
2L. Questa nuova alleanza è innanzitutto un dono di amore. Ce l'ha ottenuta l'amore di Gesù. E noi nella solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo dobbiamo essere pieni di gioia per la sua vittoria, e pieni di gratitudine per l'amore immenso con cui egli ha offerto se stesso per fondare un'alleanza eterna tra Dio e gli uomini.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Celebriamo oggi la festa del Corpo e Sangue di Cristo, memoria dei gesti e delle parole di Gesù nell'ultima cena, alla vigilia della sua passione, con i quali egli narrava anticipatamente ciò che avrebbe vissuto nelle ore successive: il suo andare liberamente e per amore verso una morte ingiusta. 
4L. Sì, l'eucaristia è stata voluta da Gesù come un racconto capace di simboleggiare e riassumere l'intera sua esistenza, vita spesa per i fratelli fino alla morte, «anzi alla morte di croce»: pane spezzato, come la sua vita lo sarebbe stata di lì a poco; vino versato nel calice, come il suo sangue sarebbe stato sparso in una morte violenta.

3L. I vangeli sinottici si soffermano sulla preparazione della cena pasquale e poi ne tramandano il nucleo essenziale, ciò che in ogni comunità cristiana dovrà essere ripetuto e rivissuto in obbedienza al comando di Gesù, fino alla venuta del regno di Dio. 
4L. Durante quella cena in cui si mangiava la Pasqua, memoriale della liberazione dalla schiavitù d'Egitto operata da Dio in favore del suo popolo e, insieme, profezia del definitivo esodo messianico, Gesù compie dei gesti e pronuncia delle parole che, memorizzati dai discepoli e diventati Tradizione nella vita ecclesiale, sono giunti fino a noi.

3L. Egli prende per prima cosa il pane, cibo necessario alla vita dell'uomo, e pronuncia su di esso la benedizione a Dio, attestando in tal modo che il pane è frutto della terra e della benedizione di Dio sul lavoro umano; 
4L. Lo spezza, con un'azione altamente espressiva che si fisserà indelebilmente nella mente dei discepoli, e lo dà ai suoi commensali affermando: 
Cel. «Prendete, questo è il mio corpo», 
3L. Poi Gesù prende il calice del vino, la coppa colma del frutto della vite che «rallegra il cuore dell'uomo», e, dopo aver reso grazie a Dio, lo porge ai suoi discepoli, accompagnando questo gesto con parole che rivelano il senso da lui stesso attribuito alla propria morte: 
Cel. «Questo è il mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti»: 
4L. Quella sua morte violenta sarà celebrazione della nuova e definitiva alleanza tra Dio e tutta l'umanità.

3L. Le parole di Gesù sul calice evocano la sua consapevolezza di compiere pienamente la missione del Servo del Signore, l'anonimo profeta annunciato da Isaia, «formato e stabilito come alleanza del popolo e luce delle genti», vittima che porta i peccati delle moltitudini ed è per loro giustificazione. 
4L. Ma c'è di più. Mosè aveva celebrato l'alleanza tra Dio e il popolo di Israele sul monte Sinai, servendosi del sangue di vittime sacrificali: sangue versato sull'altare, segno della presenza di Dio, e sparso sul popolo. 
3L. Egli aveva commentato questo gesto dicendo: 
Cel. «Ecco il sangue dell'alleanza che il Signore ha concluso con voi»; 
3L. Lo stesso sangue, simbolo della vita, raccontava una medesima vita, una comunione profonda stabilita tra Dio e il suo popolo. 
4L. Gesù si ispira alle parole di Mosè, ma con una differenza determinante: la nuova alleanza non avviene più attraverso il sangue di vittime animali, bensì mediante l'effusione del suo sangue; da allora in poi il calice del sangue diverrà segno di un'eterna comunione di vita tra Gesù e i discepoli!

3L. L'eucaristia è la sintesi di tutta l'esistenza di Gesù, una vita offerta e donata per i fratelli; Gesù aveva infatti una ragione per cui valeva la pena spendere e perdere la vita e, di conseguenza, una ragione per vivere come egli ha vissuto: l'amore dei fratelli. 
4L. Davvero l'eucaristia è mistero grande, è tutta la vita di Gesù Cristo e, nel contempo, narrazione della nostra salvezza; in una parola, è ciò che insegna a noi cristiani a vivere come Gesù ha vissuto, a morire offrendo puntualmente la nostra vita come egli ha fatto.

Tutti
Signore Gesù, credo che sei nell’Eucaristia, vivo e vero. 
Tutto ciò che fa di Te una Persona, il Figlio dell’uomo ed il Figlio di Dio, tutto è presente. Credo che sei presente Tu, nato a Betlemme dalla Vergine, crocifisso sul Calvario, risorto il terzo giorno ed ora nella gloria alla destra del Padre. La tua Presenza, Signore, è misteriosa e invisibile; se anche non vedo nulla, se anche non sento nulla, credo fermamente , o Signore, che Tu sei realmente presente, perché Tu l’hai detto! Quando sei venuto in mezzo a noi, in terra di Palestina, nascosta era la tua divinità, evidente la tua umanità. Ora nel mistero eucaristico, velata rimane anche la tua umanità. Questo esige fede grande, questo reclama fede viva. Signore, accresci la mia fede, Signore donami una fede che ama. Tu che mi vedi, Tu che mi ascolti, Tu che mi parli, illumina la mia mente perché creda di più; riscalda il mio cuore perché ti ami di più! La tua Presenza, mirabile e sublime, mi attragga, mi afferri, mi conquisti. In ginocchio professo la mia fede in Te: 
“Signore mio e mio Dio”!
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Tu vuoi mangiare la Pasqua con i tuoi discepoli, prima di andare incontro alla tua Pasqua di morte e risurrezione. Ti attende un passaggio difficile e oscuro, di sofferenza e di angoscia, la prova decisiva che suggellerà la tua fedeltà al Padre, la tua offerta totale all’umanità, la piena manifestazione del tuo amore smisurato. Tu vuoi mangiare la Pasqua, ripercorrere l’antico rito per ricordare la liberazione dalla schiavitù nella terra d’Egitto, vuoi sederti alla tavola per fare memoria delle gesta prodigiose che Dio ha compiuto per il suo popolo. E tuttavia non puoi fermarti lì: c’è un evento ancora più decisivo che sta per compiersi e tu vuoi affidare ai tuoi il segno indelebile della tua presenza, la possibilità di attingere a quella salvezza che li raggiunge attraverso il tuo corpo spezzato e il tuo sangue versato. Di domenica in domenica sarà così che entreranno nel tuo mistero d’amore.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che in questo sacramento della nostra redenzione ci comunichi la dolcezza del tuo amore, ravviva in noi l'ardente desiderio di partecipare al convito eterno del tuo regno. Per Cristo nostro Signore.
Amen.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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